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  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  Questo libro lo voglio dedicare


  a tutti quelli che mi amano.




  E a tutti coloro che stanno scappando.




  Emozioni: tutti finiamo per dimenticare la vera esistenza per cancellare le individualità e stiamo appiccicati alle cose ignorando per sempre il vero io. E se qualcuno ce lo fa notare, arriviamo a odiarlo, credendo che sia pazzo o che voglia violare i nostri più riposti segreti
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  Il sapore dei fichi




  Emozioni: se devi trattare con una persona cattiva, la prima cosa da fare non è migliorare quella persona, ma migliorare te stesso
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  Questi brevi racconti sono legati ai profumi e sapori della Sicilia che ancora mi porto addosso, basta che io chiuda un attimo gli occhi per sentirli e per gustarli completamente.




  Tutto quello che abbiamo vissuto in gioventù e nella fanciullezza è o indelebile ed eterno.




  Succede a volte che sopraggiunga il desiderio, per un motivo che non comprenderò mai, di raccontare questo vissuto in modo prepotente alle persone più care ma anche agli sconosciuti..




  In alcuni racconti ho aggiunto anche un po’ di fantasia e ricordi di storie ascoltate o riportate da amici e conoscenti.




  Carmelo Giacomo Scillia




  Bambini che giocano.
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  Prefazione




  Ogni estate della mia infanzia godevo di stupende vacanze prima al Lago di Garda, dove ho imparato ad apprezzare la squisita ma bistrattata trota del menù turistico; successivamente all’Argentario, meta di Vip e regnanti. Infine in Sicilia. I venti giorni di calura isolana nella casetta dei nonni paterni, non si potevano evitare, cosa che avrei fatto molto volentieri, almeno per l’odioso razionamento quotidiano dell’acqua potabile.




  Ma quella insofferenza per il paesello di papà era soprattutto dovuta all’ignoranza della giovanissima età e alle distrazioni delle sale giochi, vincenti sulle passeggiate fra i profumi della terra sicula. Ecco la chiave di tutto: gli odori.




  Dopo venti anni di assenza, per una strana attrazione mista a curiosità, decisi di recarmi qualche giorno in quel paesino. Scoprii così l’immenso edificio dei ricordi, resistente a tutto e al tempo, grazie alla forza arcana della memoria olfattiva. Da uomo ormai adulto, avvezzo ai viaggi internazionali, mi ritrovai magicamente immerso negli odori di quando bambino insofferente passavo quei pochi giorni dagli amorevoli nonni. Fu un’esperienza semplicemente bellissima ! Tutto tornava alla mente col filo conduttore degli intensi profumi siciliani: i limoni, il pane fatto in casa, perfino la tanto odiata merda di mulo ora diventava un piacere sensoriale. E tutto, dolcemente ma potentemente, tornava alla mente. Possiamo cercare di cancellare dalla nostra mente, annerire immagini negli occhi, ma in realtà nulla possiamo seppellire, ammesso proprio di volerlo, quanto della nostra infanzia è impresso nel nostro DNA.




  “Tutto quello che abbiamo vissuto in gioventù e nella fanciullezza è marcato dentro la nostra mappa genetica in modo indelebile ed eterno”. Questo scrive il mio amico Giacomo, quasi a trovare una giustificazione per questa nuova, straordinaria raccolta di racconti di vita. Già dai titoli il lettore attento non potrà fuggire alla lettura. Come, caro amico, non si riuscirà mai a fuggire lontano da tutto. Qualcosa o qualcuno ti riporterà sempre indietro.




  Roberto Mirabile
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  Sensazioni: La vita può essere un dolce frutto…qualche volta.




  Ma spesso, troppo spesso, infestato di vespe.




  I fichi sono un frutto spesso autunnale, non era raro infatti, che la sera quando gli allevatori si ritiravano dalle loro tenute a dorso di mulo o di cavallo, nelle come il miele, avessero anche tanti fichi.




  Il tutto era gelosamente diviso con delle foglie di fico, come in una cerimonia.




  L’uva sotto poi le foglie di fico e questi frutti gonfi e buoni che evocano nella fantasia delle persone, tantissime sensazioni.




  Dedicato a tutti quelli che scappano




  Pensieri di bimba.
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  Emozioni: Stava lì, immobile, come ogni sera, a fissare quel soffitto magico, luminoso, immenso.




  Guardava il cielo scuro, intenso con tanta meraviglia e interesse. Osservava le stelle, puntini che brillavano da lontano; provava a contarle, ma ogni volta rinunciava, un po’ delusa, alla sua impresa impossibile.




  Sin da quando era piccolissima il cielo l’aveva stupita e conquistata, tanto che ogni sera, prima di addormentarsi, saliva sul tetto della sua casa, si sedeva sulle vecchie tegole rossicce e lo osservava.




  Primo racconto


  Vorrei venire li su’ con te




  Era una bambina di otto anni, graziosa, intelligente, con i capelli castano chiaro colore del miele e due occhi verdi profondi e bellissimi.




  Anche quella sera, come tutte le altre, cercò di contare le stelle, ma erano troppe per lei e alla fine il fresco venticello la convinse a rientrare nella sua cameretta.




  Si stese sul suo lettino e continuò a guardare per un po’ la luna e le stelle dalla sua finestra; alla fine si addormentò.




  L’indomani, subito dopo cena, prima di andare a dormire, la bambina tornò sopra il tetto e si sedette sulle solite vecchie tegole consumate.




  Quella sera il cielo era particolarmente bello, luminoso, quasi splendente.




  La bambina lo osservava rapita; guardava la luna, le stelle, e forse anch’esse riuscivano a vederla. Avrebbe voluto prenderne una e tenerla sempre con sé, magari sotto una bella campana di vetro, posta accanto al comodino, ma erano troppo lontane per lei.




  Mentre una brezza leggera le scompigliava un po’ i capelli, continuava a guardare il soffitto luminoso che la sovrastava, ricoperto di infiniti puntini.




  Tra le tante stelle, ne notò una che non aveva mai visto prima; era così piccola, ma sembrava brillare più delle altre.




  “Come sei bella”, le disse la bambina, “e come devi essere felice… Da lassù vedi tutto il mondo e tante persone ti ammirano”.




  “E’ vero, da qui vedo tutto e anche se tu non mi avevi notata prima, io so che ogni sera vieni a guardare il cielo”, rispose sorridendo la stellina.




  La bambina davvero contenta di quella risposta, le disse che il giorno successivo sarebbe tornata a salutarla, e la stellina le promise che sarebbe stata ad aspettarla.




  Così fu per tante sere e ogni sera la bambina e la stellina parlavano a lungo.




  Lei le raccontava cosa aveva fatto durante tutta la giornata e la stellina stava ad ascoltarla incuriosita e interessata, e a sua volta le narrava storie bellissime di posti lontani, di pianeti, stelle, luci… “Vorrei proprio venire lassù da te”, le disse una sera la bambina. La stellina sorrise, “mi sembra un po’ difficile”, le rispose.




  “Se avessi delle ali volerei subito da te, e diventerei una stella, bella e luminosa come quelle che sono nel cielo insieme a te”, proseguì la piccola, “e non mi sentirei sola, perché ci saresti tu a farmi compagnia. Vedrei tutto il mondo dall’alto e sarei contenta di illuminarlo con la mia luce.”




  La stellina sorrise ancora, però non rispose, non sapeva cosa dire.




  “Ma so che questo è impossibile”, disse la bambina, “e tu? Non puoi venire qui? Ti terrei sempre accanto a me e illumineresti tutte le mie notti”.




  “Posso avvicinarmi, ma non restare con te; il mio posto è questo”, le disse la stellina.




  La bambina rimase stupita e allo stesso tempo contenta, le chiese di avvicinarsi.




  La stellina allora scese lentamente e con tanta dolcezza dal cielo, posandosi sopra il tetto accanto alla bambina.




  Parlarono a lungo. “Ora è meglio che vada”, le disse infine la stella, “è stato un piacere starti vicino”. “Portami via con te”, le chiese la bambina, “voglio essere anche io una stella e splendere in cielo, lo desidero con tutto il cuore”.




  Inizialmente la stellina si rifiutò, ma poi capì che, se fosse venuta con lei, la bimba sarebbe stata davvero felice.




  Allora, facendola salire in groppa e la portò su nel cielo e la bambina divenne un puntino lontano, luminoso, la stella più bella che avesse mai illuminato il cielo.




  Da quel giorno ogni volta che vediamo una stella cadente, si esprime un desiderio perché certi che questo potrà realizzarsi, e se stasera osserverete bene il cielo, forse riuscirete a vedere anche voi, quelle due bellissime stelle che splendono più delle altre.
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  Rifessioni




  Cannoli di ricotta.
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  Senzazioni: qualcosa è successo nel bene e nel male,i cannoli si sciolgono in bocca dando un oblio antico.




  La serarta si presentava fredda, la tramontana come al solito puntuale, arrivava come a ribadire la propria presenza,casomai noi bambini ce ne fossimo dimenticati.
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  Emozioni: la pasta, la terra, il sole il sudore, le sarde, il mare, l’immenso, la libertà…il sale.




  Emozioni: spesso pensiamo di coprire il dolore con un paio di pantaloni e una camicia.




  Pantaloni magari larghi, per nascondere un grande dolore e una ingiusta pena.




  Ma il dolore rafforza e ci rende forti come la pietra.
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  Emozioni: io corro corro corro e non mi fermerò mai….andrò oltre le montagne e oltre i mari, gli oceani per vedere scoprire capire.. poi alla fine passeggerò senza dolore sui prati Elisi.




  Secondo racconto


  Gambe di vetro
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  Quando camminava il mio amico mi sembrava quasi un giocattolo, la maestra un giorno ci aveva letto la favola di pinocchio e io nella mia testa, chissà perché, forse per bontà oppure per non vedere il dolore e la sofferenza che da bambino non vuoi conoscere, anche se a volte ti viene imposta, immaginavo che questo mio amico fosse un viaggiatore, proveniente da una favola, venuto a trovarmi per giocare con me e stare in mia compagnia.




  Le sue gambe rigide meccaniche, non snodate io le volevo considerare una favola, un sogno buono e non una triste e dolorosa realtà.




  Devo dire che Dio a queste creature non ha donato la perfezione fisica ma sicuramente, ha loro conferito doni, capaci di avvicinarli molto di più alla spiritualità, di quanto non lo siamo noi cosiddetti normali.




  Antonio era un mio piccolo amico, colpito a soli 24 mesi da un’infezione poliomielitica violenta e devastante. Dei suoi nove anni di vita, almeno la metà, li ha vissuti negli ospedali del nord tra visite, operazioni e mortificazioni, mentre adesso sembra essersi stabilizzato nella sua sventura fisica che lo accompagnerà per tutta la vita.




  I suoi occhi verdi e i capelli biondi, sono in totale armonia con il suo corpo, ma solo fino alla cintola, perché i suoi arti inferiori sono esili, gracili e poco potenti, non per rachitismo o fame, ma perché devastati dal male terribile che ha deciso di vivere in lui.




  Il suo viso stanco è stanco anche appena si alza al mattino, la sua pelle chiara sempre sudata, perché il dolore che non lo abbandona mai, la fatica per camminare, per stare riuscire a piedi, rivendicando il diritto di essere come gli altri, è enorme.




  I suoi occhi, limpidi come il mare, chiedono sempre continuamente a tutti... come mai io devo soffrire tanto? Come mai? Per quale disegno divino la mia sofferenza, da quando mi sono alzato in piedi, deve essere così atroce… eppure sono stato




  battezzato sono un cristiano come tutti gli altri. Questo chiedevano i suo idue occhi,ma non trovavano mai la risposta o una risposta .perche’ era capitato proprio a lui questo male terribile




  Antonio aveva sempre il volto solcato da due profonde occhiate, causate dal forte e costante dolore, infatti lui trovata refrigerio solo quando era sdraiato e senza quei terribili finimenti.




  Per camminare come un giocattolo o come un piccolo robot, doveva armarsi le gambe con dei tutori non so se di ferro o di acciaio, imbottiti in qualche modo con garze, ma che per il continuo attrito con la pelle, e per il sudore inevitabile, creavano a quelle povere carni, un martirio che molto spesso si manifestava con gonfiori e pustole.




  Antonio soffriva da una vita, ma i suoi occhi erano sempre vivi e curiosi, lui voleva fare tutto e di più, magari di quello che facevamo noi .




  Il dolore perpetuo del suo minuscolo corpo col tempo gli aveva dato la possibilità di forgiare un carattere forte e determinato, che nella vita gli sarebbe servito tantissimo.




  Il dolore eterno, giorno dopo giorno, innalza tutti i livelli di sopportazione dei sensi, donandogli ciò che la malattia gli aveva tolto, una grande forza e molte marce in più.




  Quando gli altri ragazzi si lamentavano per il morbillo, per una piccola ferita, o per una caduta accidentale, Antonio sorrideva tra sé, lui tutti i giorni, per tutto l’anno, da sempre, aveva il ferro che si piantava nelle giovani carni e quando il dolore era sopportabile, gli sembrava quasi, addirittura, i di stare bene e di essere leggero.




  Il fisico gioca scherzi strani e inimmaginabili, certe volte la sera sfinito perché aveva giocato o camminato troppo, il dolore era quasi mentale e non più fisico. Antonio aiutato dalla sua amorevole madre Concetta ( donna che condusse una brutta vita perché per ignoranza e cultura si sentì sempre colpevole di avere un figlio storpio anche se lo amava in un modo quasi magico, come solo una madre può, nei confronti di un figlio più bisognoso di un altro) si stendeva sul letto e cominciava a disarmarsi delle protesi di ferro, sentendosi quasi in estasi come se lievitasse..




  Strumenti di costrizione gli provocavano un benessere fisico e mentale enorme ...quasi si sentiva un mezzo Dio.. sensazioni queste, che un bambino normale non potrà mai provare.




  Finita l’operazione del togliere le armature, la madre in modo amorevole, gli baciava le piccole gambe e poi con dolcezza infinita versava sulle stesse un po' di borotalco, iniziando a massaggiarle… Antonio amava questo momento perché si sentiva coccolato nella sua giovane testa pensava che tutto questo amore della mamma e i messaggi serali, potessero servire magari a farlo diventare improvvisamente forte di gambe, magari un giocatore di calcio.




  Antonio spesso sognava di fare il militare, guardava e ammirava da sempre, con i suoi grandi occhioni, i carabinieri del paese con i loro pennacchi luccicanti.




  Antonio era terribilmente attratto da tutte le persone che interpretavano mestieri da uomini duri, questo probabilmente per il principio del contrappasso.




  I suoi sogni erano sereni e lui dormiva con piacere, penso perché a modo suo, si era costruito due corpi e una sola personalità, di notte mentre dormiva, Antonio aveva il suo Avatar che correva, giocava, nuotava, rideva e portava a termine grandi imprese ma, una su tutte correva, correva, e correva sempre, ogni volta più velocemente tanto da arrivare quasi a staccarsi dal terreno…




  Da quando aveva iniziato a sognare queste cose e soprattutto a ricordarle, si era abituato a godere di tutto. Infatti le prime volte che sognava di corre, al risveglio, la delusione era terribile e amarissima… poi piano piano, con il tempo, Antonio incominciò a gestire queste due persone fisiche con una unica testa, riuscendo a ottenere il massimo dal suo corpo mentre dormiva, e l’intelligenza, durante la veglia.




  Antonio era un ragazzo fantastico, che senza l’aiuto di psicologi o terapie, aveva trovato e costruito un suo equilibrio, magari discutibile, ma che riusciva a farlo convivere con il suo handicap, senza tragedie e un po' di serenità.




  Quando era possibile, andavo con Antonio al mare, a Cefalù in giornata, i suoi appena potevano, dato che erano abbastanza benestanti affittavano una macchina e lo portavano a fare i bagni di sole e di sabbia. Inoltre in piena estate, avevano anche una casa al mare, quindi io appena mi era possibile e quando i miei me lo permettevano, andavo con lui. Mi piaceva Antonio, era diverso dagli altri, parlava, ragionava, giocava, rideva, mangiava ma tutto con moderazione, eravamo in questo, molto affini.
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